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MEDIO ORIENTE Il leader palestinese ha lasciato Amman per Riad, Baghdad e II Cairo 

Olp: «Battute le pressioni esterne 
è salvo l'accordo Arafat-Hussein» 

«Ora lavoreremo insieme per riallacciare i contatti con l'Europa» - Scambio di messaggi con Mosca - Voci di un accordo segreto Peres-
Scevardnadze per una conferenza internazionale con la partecipazione sovietica e siriana - Prossimo un vertice Hussein-Assad? 

AMMAN — tSlamo riusciti a 
rafforzare le nostre relazioni 
ed a salvare l'accordo dalle 
pressioni esterne». Le im
pressioni ricavate martedì 
sera dalle dichiarazioni fatte 
alla stampa da un Arafat 
sorridente e soddisfatto sono 
state confermate ieri, con 
queste parole, dal portavoce 
Ahmed Abdelrahman. La 
proposta Arafat-Hussein per 
un accordo di pace con Israe
le dunque resta in piedi e 
l'Olp e il suo leader restano 
interlocutori essenziali. 

Hussein aveva davvero 
preso in considerazione le ri
chieste lsraelo-americane di 
una pace separata? L'accen
no di Abdelrahman a «pres
sioni esterne», vanificate 
nell'incontro di Amman, 
sembrerebbe confermarlo, 
Come sembrerebbe confer
marlo l'Intervento del presi
dente egiziano Mubarak a 
favore di Arafat nel momen
to stesso in cui il chiarimen
to giordano-palestinese ave
va inizio. L'esclusione del-
l'Olp dagli sforzi di pace — 

aveva detto Mubarak — sa
rebbe «un grandissimo erro
re. Re Hussein non la accet
terà mal. Sarebbe condanna
to da tutti 1 paesi arabi». Pro
prio l'intervento del leader 
egiziano potrebbe avere dato 
il contributo decisivo al ri
sultato dell'incontro. Per 
Amman un accordo separa
to con Tel Aviv sarebbe stato 
l'isolamento e il segnale egi
ziano ha senz'altro chiarito 
che sarebbe stato un isola
mento totale al quale non 
avrebbe rimediato neppure il 
Ravvicinamento alla Siria. 
Riavvicinamento che ieri 
sembra avere avuto un nuo
vo impulso con l'intensifi
carsi di voci su un Imminen
te vertice fra Hussein e As-
sad. 

Accordo riconfermato 
dunque fra Olp e Giordania. 
Ma su quali basi? È stata 
cioè fatta, e come, quella re
visione che entrambi gli In
terlocutori avevano prospet
tato alla vigilia? Le scarne 
notizie disponibili ad Am
man accreditano una rispo

sta positiva. E a questo fine 
che è stato messo al lavoro 
un apposito comitato. Ma c'è 
un'altra domanda che si Im
pone dopo il chiarimento. 
Come verrà portato avanti 11 
riconfermato piano di pace? 
Una prima risposta a questo 
interrogativo l'ha fornita ieri 
il portavoce di Arafat: «Lavo
reremo Insieme per riallac
ciare i nostri contatti con 
l'Europa occidentale». Una 
risposta che indica la linea 
principale dell'iniziativa di
plomatica e che sottolinea 
quanto drammaticamente 
siano stati vissuti i rifiuti 
della Gran Bretagna e.della 
Cee di ricevere la delegazio
ne giordano-palestinese. È 
stato lo stesso Arafat del re
sto, nella conferenza stampa 
dell'altro ieri, ad aver parla
to di quegli avvenimenti, 
sottolineandolo ben due vol
te, come di una «tragedia». 

L'iniziativa tuttavia si svi
lupperà anche lungo altre 
direttrici: quella araba, e in
fatti Arafat è partito Ieri da 
Amman per Rlad dove avrà Yasser Arafat 

ARGENTINA 

Tra i vertici militari 
irritazione e clima teso 

In fase di chiusura la campagna elettorale, attesa per il discorso di Alfonsin 
L'opposizione ribadisce le critiche allo stato d'assedio - Anche ieri una bomba 

BUENOS AIRES — Previsto per ieri a 
tarda sera, notte avanzata in Italia, il 
discorso di Raul Alfonsin in occasione 
del secondo anniversario della sua vit
toria elettorale, è molto atteso perché 
dovrebbe portare elementi di chiari
mento sulle intricate e recenti vicende 
che hanno fatto decidere al governo la 
proclamazione dello stato d'assedio. Il 
clima nel paese continua ad essere teso, 
anche ieri una bomba di grande poten
za è esplosa davanti all'ingresso di un 
edificio nel quartiere Belgrano, zona re
sidenziale della capitale, abitata in pre
valenza da militari e alti dirigenti stata
li. Molti danni, nessuna vittima. Con
temporaneamente è andata intensifi
candosi l'azione intimidatoria dei ter
roristi i quali ieri hanno minacciato at
traverso telefonate anonime di far sal
tare il maggior ospedale della capitale 
mentre le autorità scolastiche hanno ri
velato che durante il mese di ottobre si 
sono registrate 610 minacce di questo 
tipo contro scuole elementari e medie. 

L'intricata vicenda dello sventato 
golpe è stata al centro dei discorsi pro
nunciati dai principali oratori del comi
zio con cui il partito di Alfonsin ha 

chiuso, martedì sera, la campagna per 
le elezioni, domenica 3, di metà del Par
lamento. A nome dell'Union civica ra
dicale hanno parlato Marcelo Stubrin, 
capolista dei candidati alla Camera, il 
quale ha detto che «è ora di finirla con 
questa malefica associazione di demo
crazia con debolezza e di dittatura con 
rispetto dell'ordine pubblico», poi un al
tro candidato, Leopoldo Moreau, che ha 
af femrato che «lo stato d'assedio è stato 
decretato dal governo contro le mino
ranze di ultradestra che attentano alla 
democrazia». 

Molto dura la reazione dell'opposi
zione a misure che vengono invece ac
cusate di nessun rapporto con la realtà 
concreta. In particolare le reazioni di 
interi settori politici, sindacato e pero-
nisti in testa, partono sì dal consenso 
sulla necessità di difendere le istituzio
ni democratiche dal minimo tentativo 
di perturbamento ma avanzano riserve 
su determinati aspetti del procedimen
to condotto dal governo sul piano giurì
dico e criticano il momento scelto, me
no di due settimane al voto, per lancia
re l'esplosiva denuncia. Una serie di ri
serve e critiche che avrebbero potuto 

essere fugate se avesse riposto a verità 
l'affermazione fatta ieri dal quotidiano 
«La nueva provincia», secondo la quale 
nel suo discorso alla nazione Alfonsin 
avrebbe annunciato l'avvenuto aresto 
negli Stati Uniti del capo del tentato 
golpe, l'ex generale Suarez Mason. Ma 
il portavoce della-presidenza, José Lo
pez, ha ieri sera categoricamente smen
tito la notizia. 

Non solo il clima politico della vigilia 
elettorale è particolarmente teso ma al
trettanto pesante sarebbe quello all'in
terno delle Forze armate. Nonostante le 
affermazioni rassicuranti del ministro 
della Difesa, Carranza, che ha definito 
non vera la notizia dell'imminente ar
resto di 34 ufficiali, neppure il presiden
te Alfonsin sarebbe riuscito, nel corso 
del suo recente incontro con i vertici 
militari, a dissipare l'irritazione per le 
accuse a sette ufficiali di aver cospirato 
contro la democrazia. Quanto all'alta
lena giudiziaria e al braccio di ferro tra 
governo e magistratura è solo sospeso, 
non concluso. Nei corridoi di palazzo di 
giustizia quasi tutti si dicono convinti 
che Alfonsin ha ragione: se i presunti 
golpisti entrano e escono dal carcere è 
solo grazie alla complicità di alcuni 
giudici. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Meglio di ogni 
altra arma, una effettiva po
litica di sanzioni economi
che contro il Sudafrica, può 
contribuire, in forma non 
cruenta, ad accelerare la fine 
del sistema dell'apartheid. Il 
presidente del Congresso na
zionale africano (Anc), Oli
ver Tambo, ha rinnovato da
vanti alla commissione Este
ri della Camera dei Comuni, 
la sua richiesta di interrom
pere i contatti commerciali e 
finanziari col regime bianco 
di Pretoria. I provvedimenti 
restrittivi dovrebbero esten
dersi al rifiuto di operare 
nuovi investimenti nell'eco
nomia sudafricana, la so
spensione di tutti i prestiti, il 
taglio delle relazioni com
merciali. «E la stessa mag
gioranza etnica del Sudafri
ca a chiedere questo inter
vento — ha sottolineato 
Tambo — nonostante ì sacri
fici che esso comporta». 

Le dichiarazioni di Tambo 
smentiscono la propaganda 
del governo britannico che 
ha sempre teso a dimostrare 
la «inefficacia» delle sanzioni 
e il loro lato «controprodu
cente» perché andrebbero a 
colpire i livelli di occupazio
ne e di vita delle popolazioni 
nere. La signora Thatcher 
ha ancora una volta aderito 

SUDAFRICA 

Tambo a Londra: 
contro Pretoria 

decidete sanzioni 
a questa linea nel dibattito 
dell'altro giorno ai Comuni. 
Ma il premier si trova in mi
noranza assoluta rispetto ai 
suoi colleghi del Common
wealth che alla recente con
ferenza di Nassau l'hanno 
costretta a sottoscrivere un 
documento che approva un 
piano preliminare di sanzio
ni limitate. L'arcivescovo 
Desmond Tutu, capo della 
Chiesa anglicana in Sudafri
ca, ha bollato l'atteggiamen
to della Thatcher come pura 
•sofisticheria», un sotterfu
gio retorico con cui evadere 
responsabilità precise nella 
lotta contro la segregazione 
razziale. Il leader laburista 
Neil Kinnock ha parlato del
la .futilità» del cosiddetto 
•dialogo costruttivo» nel per

suadere Pretoria sulla via 
delle riforme a meno che l'i
niziativa diplomatica non 
venga sorretta da una ade
guata pressione economica. 

Il Commonwealth sta per 
inviare in Sudafrica una de
legazione con l'incarico di 
agevolare la trattativa fra il 
governo bianco e i rappre
sentanti autentici della 
maggioranza africana. La 
Thatcher vorrebbe includer
vi il ministro degli Esteri bri
tannico, sir Geoffrey Howe, 
che risulta invece «inaccetta
bile» per i capi di stato afri
cani. Robert Mugabe, pre
mier dello Zimbabwe, ha ri
cordato che la delegazione 
del Commonwealth deve es
sere composta da personali
tà indipendenti da ogni go

verno. Kinnock ha proposto 
che, da parte inglese, venga
no inviati gli ex primi mini
stri, il conservatore Health e 
il laburista Callaghan. A no
me del movimento anti-
apartheid britannico, il ve
scovo Trevor Huddlestone 
ha criticato la mossa della 
Thatcher come uno «sfaccia
to tentativo di interferenza». 

La polemica è forte anche 
sul tema della «violenza». 
Tambo — davanti alla com
missione Esteri — ha difeso 
lo Anc dall'accusa Interessa
ta dei circoli conservatori. 
«Non è a noi che dovete chie
dere la rinuncia alla violenza 
ma al sistema dell'apartheid 
che ne è la causa prima. Non 
siamo noi ad aver voluto la 
violenza ma questa ci è stata 
imposta dalla repressione 
sanguinosa del regime bian
co. Siamo impegnati in una 
lotta armata che, nelle at
tuali circostanze, non potrà 
che intensificarsi». Una 
eventuale «tregua» può solo 
realizzarsi sulla base di un 
impegno preciso di Pretoria 
a rimuovere le barriere della 
discriminazione razziale e ad 
intraprendere un negoziato 
concreto per il riconosci
mento dei diritti della mag
gioranza africana. 

Antonio Branda 

JOHANNESBURG — Sette 
neri sono morti la notte scor
sa in Sudafrica in tre diversi 
episodi di violenza. A Umla-
zi, vicino a Durban, il fatto 
più sanguinoso. Un'automo
bile con cinque neri a bordo è 
stata presa prima a sassate, 
poi a revolverate. Tutti gli 
occupanti sono rimasti ucci
si. Sembra che la strage rien
tri nello scontro tra diverse 
fazioni all'interno dell'etnia 
zulù. Il giorno prima Francis 
Dlaminl, uno dei capi 
delP«Inkhata», movimento 
degli zulù moderati, era sta
to ucciso a fucilate. 

A Kwazakele la polizia ha 
ammazzato un nero, sparan-

Uccisi sette neri 
Votano i bianchi 

do su di una folla che lancia
va sassi. In un'altra località 
presso Port Elizabeth un uo
mo è stato massacrato a col
pi d'accetta da un gruppo di 
persone che prima gli aveva 
incendiato la casa. 

Intanto ieri In cinque col
legi elettorali I bianchi sono 
andati alle ume per eleggere 
alcuni deputati nella Came

ra «bianca» del parlamento 
tricamerale sudafricano. 
L'affluenza sembra sia stata 
piuttosto alta. In due dei col
legi Springs (presso Johan
nesburg) e Sasolburg (Oran-
ge Free), le previsioni della 
vigilia erano piuttosto incer
te. Oli estremisti di destra 
sono là abbastanza forti e 
contavano quindi di sottrar
re consensi al Partito nazio

nalista del presidente Botha. 
In parlamento i nazionalisti 
prima del voto di ieri, aveva
no 123 seggi, contro 27 dei 
progressisti e 18 dei conser
vatori. I risultati della con
sultazione erario attesi in 
nottata. 

Commentando le elezioni 
il giornale «Beeld» ha scritto 
ieri che i votanti hanno due 
alternative: dare 11 proprio 
consenso al Partito naziona
lista, così che da «posizioni di 
forza possa riformare il pae
se, oppure sostenere altre 
formazioni, con il rischio di 
una disintegrazione In cui il 
disordine acquisterebbe an
cora più forza*. 

un colloquio con re Fahd e 
da dove proseguirà poi per 
Baghdad e infine per il Cai
ro, e quella sovietica. Nelle 
ultime 48 ore Arafat ha avu
to ben due incontri con l'am
basciatore sovietico in Gior
dania Alexander Zinchuk. 
Nel primo Incontro, lunedì, 11 
leader palestinese ha conse
gnato un messaggio al rap
presentante di Mosca e nel 
secondo, la notte scorsa, ha 
ricevuto la risposta sovieti
ca. Oggetto degli scambi di 
messaggi sarebbero gli svi
luppi della situazione nella 
regione e dei rapporti gior
dano-palestinesi. 

Questo episodio sembra 
confermare l'impressione di, 
un ritorno della presenza di
plomatica sovietica nella cri
si dopo i contatti sempre più 
intensi e frequenti che si so
no sviluppati fra Tel Aviv e 
Mosca. A questo proposito 
c'è da registrare informazio
ni provenienti da Israele se
condo cui nell'incontro se
greto che avrebbero avuto a 
New York, il premier israe

liano Peres e il ministro degli 
Esteri sovietico Scevardna
dze, avrebbero concordato 
tre condizioni per riallaccia
re rapporti diplomatici. Tre 
punti che, se confermati, 
getterebbero nuova luce su
gli sviluppi diplomatici, in 
particolare sul ruolo della 
Siria, e anche sulle contrad
dizioni esplose all'interno 
della coalizione di governo a 
Tel Aviv. L'Urss si sarebbe 
impegnata ad aprire le porte 
all'emigrazione ebraica ver
so Israele organizzando a 
questo fine per la prima vol
ta voli diretti Mosca-Tel 
Aviv. Israele si sarebbe im
pegnata ad accettare la par
tecipazione dell'Urss all'e
ventuale conferenza inter
nazionale che dovrebbe ga
rantire il futuro accordo di 
pace. Infine l'Urss dovrebbe 
accordarsi con gli Usa, nel 
corso del vertice Reagan-
Gorbaclov, a definire la cor
nice e le procedure di un 
eventuale negoziato giorda
no-palestinese-israeliano al 
quale potrebbe unirsi anche 
la Siria. 

URSS 

Moglie di 
Sakharov 

arriva oggi 
a Vienna? 

VIENNA — Anche l'accade
mico dissidente Andrei Sa
kharov potrebbe ottenere il 
permesso di lasciare l'Unio
ne Sovietica? La notizia si è 
diffusa ieri negli ambienti 
del profughi sovietici a Vien
na ma non ha trovato ancora 
nessuna seria conferma. 
- Secondo informazioni più 
attendibili, Yelena Bonner, 
la moglie dello scienziato 
dissidente, avrebbe già la
sciato la città di Gorki, dove 
ha vissuto finora in esilio in
sieme al marito, e oggi stesso 
dovrebbe partire dall'Unione 
Sovietica ed arrivare in mat
tinata a Vienna. 

Sempre ieri si appreso che 
Firenze sarebbe disposta a 
ospitare Yelena Bonner. Lo 
ha dichiarato il vice sindaco 
comunista Michele Ventura 
in risposta ad una lettera del 
Pri. 

CILE 

Sciopero 
Bloccati 
i porti 

principali 
SANTIAGO DEL CILE — I 
lavoratori dei due porti prin
cipali del Cile, Valparaiso e 
San Antonio, sono scesi ieri 
in sciopero ad oltranza per 
motivi salariali. L'episodio 
non ha precedenti nei dodici 
anni di regime di Pinochet e 
rischia di diventare la miccia 
di una massiccia ondata di 
protesta. I camionisti di Val
paraiso hanno infatti an
nunciato che si asterranno 
dal lavoro per 48 ore in segno 
di solidarietà coi portuali e ci 
si aspetta che i lavoratori dei 
porti minori del paese fac
ciano lo stesso. 

Pattuglie di «carabineros» 
hanno immediatamente oc
cupato i posti chiave dei por
ti di Valparaiso e San Anto
nio, arrestando un sindacali
sta che esortava i lavoratori 
allo sciopero. Nel frattempo 
a Santiago, sei sindacalisti 
incarcerati per l'organizza
zione della manifestazione 
del 4 settembre scorso, han
no iniziato uno sciopero del
la fame. 

TUNISIA 

Cgil, Cisl e UH 
contro le misure 

antisindacali 
ROMA — Cgil, Cisl e Uil hanno chiesto l'intervento del go
verno italiano per la cessazione delle azioni antisindacali in 
Tunisia. Una delegazione di Cgil, Cisl e Uil si è incontrata ieri 
con il consigliere diplomatico del presidente del Consiglio 
esprimendo preoccupazione per le violazioni delle convenzio
ni dell'Oli e per le misure antisindacali prese dal governo 
tunisino. La delegazione ha chiesto al governo italiano, in 
considerazione dei rapporti di amicizia esistenti tra Roma e 
Tunisi, di adoperarsi perché tale situazione venga a cessare. 

Secondo informazioni giunte ieri sera alla Cgil, la polizia 
tunisina ha occupato le sedi sindacali di Sousse Kasserine, 
Nabeul, Seliana, Sidi Bouzid, Sfax. In qeusfultima località 
sono stati arrestati i responsabili sindacali. Le altre sedi sin
dacali nel paese sarebbero accerchiate. Così afferma Hablb 
Achour, segretraio generale del sindacato Uggt in un telex 
inviato a Lama. 

Il contrasto tra governo e Uggt trae origine dal fallimento 
dei negoziati salariali. Tra venerdì e domenica è prevista una 
riunione del Consiglio nazionale della centrale sindacale per 
decidere la linea da seguire nel prossimo futuro. Intanto, 
secondo la stampa filogovemativa, una parte della base sta
rebbe contestando i vertici dell'Uggì 

Brevi 

Gorbaciov scrive a Kohl 
BONN — Gorbadov ha ««strato a Kohl la posinone negoziala aovwtjea in 
vista derincontro con Reagan 1 1 9 e 2 0 novembre a Ginevra. Lo he fatto in 
una lettera i cui contenuto è ignoto. ATèr*» d'ottobre KoM aveva scrìtto a 
Gorbaciov esprimendo r auspicio di trattative Usa-Urss. 

Shultz domenica in Finlandia 
HELSINKI — George Shultz incontrare domenica i doganti finlandesi durante 
una breve sosta a Helsinki nei viaggio verso Mosca, ove sono previsti coaoqui 
con Scevardnadze. Secondo tfotomatici ocodentaK Shultz vedrà 1 rnewro 
dea» Esteri Veevrvnen e forse 1 prendente Korvisto. 

Usa: torna in Urss marinaio sovietico 
WASHINGTON — S è conclusa la vicenda del marinaio eoVmico che par due 
volte aveva tentato di fuggcedala sua nave ancorata sul Mississippi, venendo 
sempre riportato indietro dato poizia fluviale Usa. L'uomo ha firmato una 
dchiararane m cui tace di voler tornar» in Una tvotontatiarnente e in tutta 
«berti». 

NICARAGUA 

Al alle cooperative 
nei campi ora cresce 
la piccola proprietà j 

Nuovi appezzamenti di terreni vengono assegnati alle singole fa
miglie contadine - I gravi costi economici e sociali della guerra 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — In Nicaragua circola una bat
tuta,. Ti chiedono: sai quanto guadagna il 
presidente della Repubblica? Ed al tuo scon
tato «no» ti rispondono: molto, quasi la metà 
di una venditrice di bibite. È un piccolo choc 
per il visitatore abituato a considerare con 
pietosa accondiscendenza «primomondista» 
11 piccolo esercito di ragazzini, donne, uomini 
e vecchi che affollano i principali incroci del
le strade ed 1 mercati vendendoti banane e 
limoni, mandarini, manghi, aguajates, 
guayabes e pomodori, «refrescos», croccanti e 
ciambelle, cose che non sai cosa sono ma in
tuisci che si mangiano, cose che non sai cosa 
sono ma Intuisci che non si mangiano, persi
no qualche vecchio libro di fiabe, con disegni 
di orchi e di fate, reduci di chissà quale cam
pagna di aiuti al Terzo Mondo. Ecco la mise
ria, ti dicevi. Ed invece, ti annuncia la battu
ta, ti trovi di fronte ai vertici della scala so
ciale... 

Paradossi, ovviamente. Eppure è proprio 
da qui — dall'abnorme sviluppo che il settore 
•informale» del commercio ha avuto negli ul
timi anni — che occorre probabilmente par
tire per ricomporre, fuori dal miti e dal pre
giudizi, un'immagine autentica del Nicara
gua di oggi, e per definire la natura della crisi 
che sta attraversando. Vediamo perché. 

Un dato impressionante, anche se, parados
salmente, l'articolazione Informale del com
mercio, causa prima del male, ha svolto an
che una funzione «cuscinetto» rispetto al pos
sibile esplodere delle tensioni sociali. I casi 
delle famiglie In cui gli 11 mila cordobas del
l'autista «cervezetero» convivono con i 3 mila 
cordobas quotidiani di Marta Gorman Lo
pez, non sono affatto rari. E molti altri.si 
arrabattano nel settori minori 
deir«informale»: pulendo case, custodendo 
auto, scaricando merci. ; 

Resta tuttavia un fatto. Oggi li peso della 
guerra e della crisi ricade quasi esclusiva
mente sulle spalle di due categorie: i lavora
tori dipendenti ed 1 contadini poveri senza 
terra. Due settori chiave per il consenso al 
processo rivoluzionario. 

Al problema del contadini il governo ha 
già cominciato a rispondere accelerando for
temente la riforma agraria. Con grosse novi
tà rispetto al passato. Prima ci si limitava 
alla distribuzione delle terre statali (ex pro
prietà di Somoza), rispettando la grande pro
prietà privata ed accentuando 11 contenuto 
politico-sociale della riforma: aree di «prb-
priedad del pueblo», cooperative sandiniste, 
cooperative di servizi. Ora la grande «fame di 
terra» — ed in alcuni casi anche il pericolo di 
consegnare una base sociale ai contras — ha 
spinto a toccare con espropriazioni (molto 
prudenti, quantitativamente ridotte e ben re-

A L L O R I E N T A L (il mercato della capita-
le) — Diamo innanzitutto un volto alla ven
ditrice di bìbite. Si chiama Marta Gorman 
Lopez e, in realtà, vende tutto — dallo zuc
chero agli stracci da cucina — tranne le bibi
te. Ma fa lo stesso. Ha 42 anni, sette figli ed 
un marito. Suo marito lavora alla «Cerveze-
teria Victoria» come autista e guadagna 11 
mila cordobas al mese. Lei tiene uno dei 25 
mila banchi di vendita all'Orientai e guada
gna «anche 3 mila cordobas netti al giorno». 
SI lamenta perché «oggi c'è tanta penuria» e 
non può vendere tutto quello che vorrebbe. 
Sicché il sacchetto di zucchero che la scorsa 
settimana era a 150 cordobas, oggi è a 200. 
Più di lei, ovviamente, si lamentano i suoi 
clienti. 

L'Orientai è un fittissimo labirinto di ba
racche di legno dove puoi trovare tutto quel
lo che oggi si commercializza in Nicaragua. 
Entri, chiedi, segui le indicazioni attraverso 
strettissimi corridoi fangosi in un turbinio di 
mosche, e compri. Da ogni tipo di cibo, al 
pezzo di ricambio per l'auto, al materasso, 
alla montatura per gli occhiali, alle scarpe. 
Qualunque cosa. L'Orientai cresce ogni gior
no. Rubando insospettabili spazi all'interno 
dei recinti che le autorità hanno cercato di 
imporgli. E fuori dal recinti, lungo le strade 
ed i vicoli adiacenti. Cresce. Cresce, cresce». 

LIBERO M E R C A T O - Intanto, un pri-
mo dato: l'economia nicaraguense, che la 
propaganda filoamericana insiste a dipinge
re come irrimediabilmente «marxista-lenini
sta», collettivista e sovietizzata o, comunque, 
ogni giorno più statalizzata, è in realtà il re
gno del libero commercio. Tanto libero da 
essere, appunto, «informale», fuori cioè — o 
quasi — da qualunque controllo ammini
strativo. 

Tutta la politica del governo sandinista è 
stata fin qui tesa non ad abolire la logica di 
mercato, ma a cercare di ridurne gli enormi 
squilibri. E non sempre ci è riuscita. Nel pri
mi anni del doporivoluzione aveva sostenuto 
una linea di sussidi al consumo popolare, ri
velatasi fallimentare proprio per la sua «in
conciliabilità» con il mercato. I produttori 
preferivano comprare i cereali a prezzo sus
sidiato piuttosto che produrli a prezzi assolu
tamente non remunerativi. E molti, nelle cit
tà, avevano preso a rivendere 1 sussidi al 
mercato nero. Risultato: una grande penuria 
(le famose foto dei banconi, vuoti dei super
mercati sono immagini di quegli anni) ed 
una" grande speculazione. L'ultimo piano 
economico del governo ha abolito i sussidi, 
abbandonando i prezzi al gioco del mercato 
ed adeguando i salari. Risultato: l'approvvi
gionamento è decisamente migliorato, ma i 
prezzi hanno avuto una vertiginosa Impen
nata (Il 100 per cento solo nei primi mesi 
dell'85) che gli aumenti salariali non hanno 
coperto che in piccola parte. L'inflazione, ov
viamente moltiplicata dalle spese di guerra, 
ha rapidamente raggiunto il 300 per cento, 
contribuendo a rigonfiare tutte quelle attivi
tà—il commercio formale ed informale, ap
punto — che di inflazione si alimentano. Per 
questo l'Orientai — ultimo polverizzato anel
lo d'una lunga catena che parte dal «mayori-
stas», i grossisti — cresce, cresce, cresce— 

CHI PAGA LA GUERRA - oggi si 
calcola che ti salario minimo non copra che 
una quarta parte delle necessità di base men
sili (l'Indispensabile per sopravvivere: 20 mi
la cordobas) di una famiglia di sei persone. 

munerate) la grande proprietà privata. Ed 1 
nuovi appezzamenti vengono semplicemente 
assegnati In «proprietà privata» alla singola 
famiglia contadina. Anche le «propriedad del 
pueblo», che dovevano essere il motore della 
trasformazione agraria, si sono ridotte in 
due anni dal 21 al 18 per cento. ! 

E un riflesso degli effetti che la lunga ag
gressione militare e commerciale sta produ
cendo sull'economia nicaraguense. I grandi 
progetti di trasformazione e di sviluppo del 
primi anni vengono abbandonati o rallentati 
dal continuo drenaggio di risorse verso il set
tore della difesa. Ed ogni giorno di più ci si 
attrezza per amministrare l'esistente, cioè 
per trasformare la propria povertà in un'ar
ma flessibile di resistenza e di sopravvivenza. 
Sì stimola ovunque la creazione di orti.cp-
munali o familiari, si recupera e si ricicla 
ogni cosa. E probabilmente — altro parados
so—è stata fin qui proprio la struttura estre
mamente sottosviluppata, povera e semplifi
cata ai limiti della sussistenza, che ha con
sentito alla economia del Nicaragua di non 
soccombere. , t 

" i 

RADICALIZZAZIONE - Moiu noli. 
però, stanno venendo al pettine. La scelia 
sandinista di assecondare «morbidamente* e 
pragmaticamente le spinte che emergevano 
dalla società, ha ora creato contraddizioni 
sociali che esigono soluzioni a breve termine. 
Tra grande proprietà e contadini senza terra, 
tra la campagna che produce e la città che 
consuma, o, meglio ancora, tra lavoro pro
duttivo e lavoro improduttivo, tra chi prodù
ce e chi vende, tra lavoro salariato e lavoro 
autonomo. i 

L'ultimo dibattito sindacale sul «tetto» del
la tredicesima, se ha dato prova d'una persi
stente capacità di controllo sociale da parte 
dei sandinlstl, ha anche riflesso l'immagine 
d'un malessere operalo profondo — contro la 
speculazione e l'inflazione soprattutto — che 
non può restare a lungo senza risposta. E 
non si tratta soltanto di un problema di giu
stizia sociale. 

L'economia di sopravvivenza del Nicara
gua ha un bisogno vitale di produrre. E fino a 
quando — per tornare alla metafora iniziale 
— la venditrice di bibite «guadagnerà più del 

Eresidente», sottraendo forza lavoro alle fab-
riche ed alla raccolta del caffè, questa eco

nomia sconterà uno squilibrio sempre meno 
tollerabile. * 

L'oggettività dei fatti, insomma, spinge 
verso una radicallzzazione del processo rivo
luzionario. Come risponderanno i sandinisti 
— come garantiranno, cioè, un riflusso di 
forze dal settore informale improduttivo ver
so la produzione dei beni indispensabili atta 
sopravvivenza — non è facile prevedere. Già 
sono state applicate forme di Incentivo alla 
produzione. Ma si tratta, fin qui, di piccole 
cose. Si parla con insistenza — e questa non 
sarebbe affatto piccola cosa — della possibi
lità che il commercio interno venga naziona
lizzato. Ma in che modo? Con quali templ?;E 
con quali conseguenze? Anche le venditrici 
dell'Orientai, fanno notare in molti, sotto 
«popolo». E, soprattutto, sono oggi molto più 
numerose degli operai di tutte lefabbriche Hi 
Managua. E poi: fino a che punto si potrebbe 
continuare a parlare di economia mista dopo 
un provvedimento di questo genere? t 

La grande scommessa del sandinismo, ca
pace di resistere fedele a se stessa a quatth» 
anni di aggressione, sta ora entrando nella 
sua fase più delicata e difficile. E certo il go
verno sandinista aveva ben presente questa 
realtà quando ha deciso di relntrodurre lo 
stato di emergenza. j 

Mestimo Ctvadini 


